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Livia Turco: 
«Serve che siamo 
tante elette...» 

MANCA MAZZONI 

• • MILANO La legge sulle 
azioni positive (con due diver
se proposte, quella del Pel e 
quella del governo e firmala 
doll'pn. Formica); la proposta 
per l'estensione del permessi 
di maternità anche al padre; Il 
disegno per l'istituzione dei 
centri di parità; la nuova nor
mativa sui concorsi pubblici 
per elevare let i dei parteci
panti', il riconoscimento dei 
permessi parentelari per l'as
sistenza ai bambini e agli an
ziani nell'ambito della lami-
glia: con tutti questi testi da 
esaminare la Commissione la
voro della Camera sembra as
sediata da proposte di legge 
presentate da donne e che ri
guardano le donne. 'Non 
sembra -' dice Livia Turco, 
parlamentare comunista e re
sponsabile femminile nazio
nale del Pei - ma serve che in 
Parlamento siano entrate tan
te donnea. 

Livia Turco, Pei, Maria Pia 
Garavaglla, De e Alma Agata 
Capiscilo, Psl, si sono incon
trate ieri mattina a Milano con 
le tre responsabili dei coordi
namenti nazionali femminili di 
Cgll, Cisl e UH, Maria Chiara 
Bisogni. Carla Passalacqua e 
Anna Maria Acone, per (are il 
punto sull'iter delle leggi per 
le pari opportunità. A Milano 
ci sono torse le prime espe
rienze positive di accordi sin
dacali che t hanno preso in 
considerazione la necessità di 
intraprendere percorsi parti
colari per consentire alle don
ne di non essere espulse dalla 
produzione in presenza di in
novazioni prolonde sul pro
dotto e sul modo di produrre. 
L'Italie! in questo senso è un 
po' un laboratorio in cui su 
grandi numeri (alcune mi
gliala di lavoratrici) si speri
mentano appunto riqualifica
zione mirala, corsi professio
nali ad hoc, assemblee prepa
ratorie. 

E poi, attraverso un'iniziati
va realizzata dalla Regione 
Lombardia grazie all'impulso 
dato dalla Consulta femminile 
regionale, trenta consultenti 
di parità sono state prima pre
parate e poi messe al lavoro 
per prestare la loro opera in 
funzione della creazione sui 
luoghi di lavoro (banche, am
ministrazioni pubbliche ecc.) 
di pari opportunità fra uomini 
e donne. 

L'incontro di ieri fra parla
mentari e responsabili dei 
coordinamenti femminili na
zionali delle tre conlederazio-
ni è stato proprio promosso 
dalla Consulta femminile re
gionale; domani alla Commis
sione lavoro della Camera ri
prende la discussione sulle 
due proposte di legge sulle 
pari opportunità e a Milano 
hanno voluto essere informa
te su come procedono i lavo
ri. Ecco, come si sta andando 
avanti, chiediamo a Livia Tur
co? -Fra la nostra proposta di 
legge - dice la parlamentare 
comunista - e quella governa
tiva ci sono differenze di fon
do. La proposta del governo 
lascia grande discrezionalità 
alle imprese nell'intraprende-
re le azioni positive, concede 
forti incentivi finanziari, senza 
alcun controllo. La nostra 
proposta al contrario sancisce 
un ruolo preciso del sindacato 
e delle donne nella fase di im
postazione e di realizzazione 
delle azioni positive; l'inver
sione dell'onere della prova 
della discriminazione, che de
ve pesare sull'impresa e non 
sulla lavoratrice; un sistema di 
sanzioni in caso di violazione 
della legge La relazione di Ti
na Anselmi ha avvicinato le di
stanze, ha cioè accettato il 
ruolo della contrattazione sin
dacale, l'onere della prova a 
carico dell'azienda, la verifica 
della realizzazione dei proget
ti di pan opportunità con una 
relazione biennale» 

Confronto alla Camera 
Progetti del governo 
e del Pei per sostenere 
le «azioni positive» 

Un diritto «disuguale» 
Non basta il principio 
dell'uguaglianza per 
vincere le discriminazioni 

Parità, una legge per le donne 
Parità uomo-donna nel lavoro, atto secondo: da do
mani in Commissione alla Camera si discute di «azio
ni positive». Due proposte di legge, una governativa e 
l'altra firmata dalle parlamentari comuniste, affronta
no il problema di rendere davvero concreta la parità 
sancita dalla legge del 77. Si tratta di elaborare un 
codice che aiuti a rimuovere «le cause strutturali della 
discriminazione contro le donne». 

MARIA SERENA PAUERI 

• • ROMA L'idea di «azioni 
positive", naia come racco
mandazione del Consiglio 
della Cee nell'84, si annida già 
nei contralti di categoria. Di 
che si tratta? Di «azioni», ap
punto, volte non solo a stabili
re una uguaglianza formale, 
ma a individuare e rimuovere 
la discriminazione di sesso lì 
dove essa si nasconde, dove 
si produce dietro l'apparenza 
di regole uguali per tutti. La 
legge in discussione, dunque, 
dovrà adempiere alla direttiva 
europea e insieme fornire un 

sostegno alla contrattazione 
sindacale. 

Vediamo che cosa preve
dono i due progetti che si af
frontano in Commissione La
voro (in coincidenza con 
quello sull'estensione dei ri
posi giornalieri per maternità 
al padre lavoratore). Il dise
gno Formica-Colombo-Ama* 
to-Santuz stabilisce per «pub
bliche amministrazioni, datori 
di lavoro pubblici e privati, as
sociazioni sindacali, la facoltà 
di adottare a beneficio delle 
sole donne ogni misura diret

ta a rimuovere gli ostacoli che 
di fatto impediscono la realiz
zazione di pari opportunità di 
lavoro e nel lavoro». Azioni 
che godono di parziale o tota
le supporto economico gover
nativo, In modo particolare in
dirizzate alla formazione delle 
lavoratrici. E si prevede l'isti* 
tuzione dell'annunciata Com
missione nazionale per la pa
rità presso il ministero del La
voro, nonché d'un Comitato e 
un Collegio che affrontino le 
controversie giudiziarie, men
tre si ribadiscono i compiti dei 
consiglieri per la parità presso 
le Regioni. 

A fronte del disegno gover
nativo, ecco quello che le par
lamentari comuniste (prima 
firmataria Livia Turco) hanno 
elaborato consultandosi con 
il mondo femminile, lavoratri
ci, sindacallste. I) sistema di 
riferimento è quello di un ap
parato sociale nel quale il la
voro produttivo non è realtà a 
se stante ma si caratterizza, e 

produce disuguaglianza, in 
pnmis nel suo intreccio con 
quello di «riproduzione-. D'un 
sistema italiano che negli anni 
Ottanta ha visto un boom del
la richiesta di impiego da par* 
te delle donne, ma che offre 
disoccupazione crescente (il 
tasso femminile è del 19% a 
fronte dell'8* maschile). Che 
vede il lavoro femminile anco
ra ingabbiato in alcuni settori. 
e con lenta progressione di 
carriera. Che nell'industria re
gistra una paga oraria di 6.S 14 
lire per gli uomini, S.632 per 
le donne, grazie alla concen
trazione in settori «poco qua
lificati» ma anche a sistemi co
me l'inquadramento diverso 
per mansioni analoghe. Dove 
l'orientamento della forza-la
voro avviene fin da corsi di 
formazione regionali «per 
donne», cioè magari per este
tiste mentre c'è l'industria che 
offre posti. I>ove( ed è la con
traddizione più stridente di 
questi anni, con i contratti di 

formazione e lavoro grazie al 
criterio della chiamata nomi
nativa sono stati assunti al 
62% uomini, a) 38% donne. 
Muovendosi in questo qua
dro, il progetto di legge comu
nista afferma principi, e stabi
lisce criteri, che «forzino» dav
vero la situazione. Sancito il 
principio della «discriminazio
ne indiretta» si afferma che è 
legittimo promuovere azioni 
•volte a rimuovere le disugua
glianze a svantaggio delle la
voratrici e a facilitare l'occu
pazione mista in tutti i rami di 
attività e a tutti i livelli della 
gerarchia professionale», an
che puntando sulla formazio
ne. Un'affermazione, inedita, 
di «diritto disuguale» Laddo
ve poi si realizzi discrimina
zione, tre norme garantiscono 
il suo superamento: sta al da
tore di lavoro l'«onere della 
prova», provare insomma di 
non aver colpa, gli atti già 
conclusi vengono dichiarati 
nulli, e si prevedono sanzioni 

Esplode la rivolta delle segretarie 
Le segretarie si stanno muovendo e organizzando. 
Svolgono un lavoro spesso altamente qualificato, 
gestiscono informazioni riservate, sono in molti 
casi la figura ombra del capo. E-tuttavia guadagna
no poco, salgono a slento i gradini delle qualifiche, 
vengono guardate con diffidenza anche dai sinda
cati. Ora però dall'Olivetti all'Italie!, dall'Ansaldo 
all'Aerìtalia, sono in rivolta. 

DAL NOSTTO INVIATO 

MICHELE COSTA 

M IVREA. Prendiamo il caso 
di un lavoratore che possieda 
una discreta cultura generale 
e la padronanza di un paio di 
lingue, sappia usare il compu
ter, conosca la gestione azien
dale, la contabilità e le tecni
che amministrative, abbia re* 
sponsabilità di coordinamen
to e pianificazione, tratti infor
mazioni riservate con discre
zione, sia esperto in relazioni 
pubbliche. Cosa guadagna 
questo professionista in un'a
zienda moderna come l'Oli-
vetti? Uno stipendio ridicolo: 
poco più di un milione al me
se Tutte quelle caratteristiche 
infatti appartengono alla se

gretaria di direzione, mansio
ne tradizionalmente femmini
le, come tale eternamente 
svalutata e malpagata. 

Adesso pero le segretarie 
passano alta riscossa Quelle 
dell'Olivetti e di altre aziende 
italiane hanno affollato uri 
convegno indetto da Firn, 
Fiom e Uilm di Ivrea. Voglio
no imitare le loro colleghe 
americane che, come ha rife
rito Sandra Mecozzi delta 
Fiom reduce da un viaggio in 
Usa, hanno creato l'associa
zione «Nine to five» («Dalle 9 
alle S», dal titolo di un film 
con Jane Fonda), hanno co
minciato contestando la «fe

sta della segretaria» con lo 
slogan «rises not roses» (au
menti salariali anziché rose), 
si sono collegate ai sindacati e 
si battono per obiettivi che 
vanno dalla promozione pro
fessionale alla denuncia delle 
molestie sessuali in ufficio. 

Le segretarie dell'Olivetti, 
intenzionate ad attivare un 
percorso di azioni positive e 
pari opportunità in azienda, 
hanno fatto un'inchiesta rac
cogliendo 213 questionari 
compilati. Ne emerge un'età 
media piuttosto elevata (solo 
il 13% delle segretarie hanno 
meno di 30 anni) per la scarsa 
attrattiva che la mansione 
esercita sulle giovani impiega
te. Però il numero delle segre
tarie non varia ed un buon ter
zo |o sono diventate nel corso 
degli anni 80: l'automazione 
d'ufficio non scalfisce questo 
ruolo. La scarsa considerazio
ne dell'Olivetti per un lavoro 
«da donne» è confermata dai 
dati. Sebbene 18556 delle se
gretarie abbia almeno 10 anni 

E dì anzianità aziendale, un 
quinto di loro non ha mai visto 

aumenti salariali e solo il 9% 
ne hanno avuti più di tre. 
L'81% delle segretarie sono di 
quinto livello, il 7% dì sesto e 
nessuna di settimo. E quindi 
una professione «bloccata», 
senza sbocchi. 

Anche i sindacati portano 
la colpa di non aver mai pre
stato troppa attenzione alla 
categoria. Le declaratorie 
contrattuali definiscono la 
mansione in modo inadegua
to, non tengono conto dei 
molteplici compiti e respon
sabilità che gravano sulla se
gretaria, degli aspetti «infor
mali» del lavoro (creatività, fi
ducia, sostegno psicologico al 
•manager»), dei problemi che 
nascono dal binomio capo-
segretaria: quando un «boss» 
cade in disgrazia, anche la sua 
incolpevole segretaria subisce 
una penalizzazione di immagi
ne. 

E possibile eliminare la dì-
pendenza della segretaria dal
le fortune del suo capo? Certo 
si può e sì deve riprogetlare il 
suo lavoro, come tutti quelli 
tipicamente femminili. Però 

attenzione, ha osservato la so
ciologa Paola Piva, che ciò si
gnifica cambiare lo stesso mo
do di lavorare del «capo» e 
quindi mettere le mani sull'in
tera organizzazione del lavoro 
aziendale. 

Esperienze in tal senso ne 
esistono già, come quella del
l'Ansaldo su cui è stata porta
ta una testimonianza. Nell'ini-
prersa genovese il vecchio 
•pool di segreteria» (sprez
zantemente definito «pol
laio») è stato sostituito in se
guito ad una vertenza da «se
gretarie di area», ciascuna del
le quali segue un'unità di pro
getto, e da «addette alla ge
stione delle informazioni». La 
crescita professionale è stata 
effettiva, tanto che il lavoro ha 
cominciato ad essere appetito 
da uomini. Ma ora, in seguito 
alla crisi, c'è il tentativo stri
sciante dell'azienda di ripristi
nare il «pool». 

Qualche passo avanti si è 
fatto pure all'Aerìtalia di Tori
no, dove cinque anni fa 280 
lavoratrici firmarono una let
tera aperta contro le discrimi
nazioni ed intrapresero lotte. 

a norma di codice penale, 
con sospensione temporanea 
dagli uffici direttivi. Quanto al
le «azioni positive» s'individua 
in concreto il loro fine nel ri
muovere tutte le cause di disu
guaglianza legate a divisione 
sessuale dei ruoli, formazio
ne, orario di lavoro; mentre si 
decìde che a promuoverle sa
ranno anche gli enti locali. 
Analoga al disegno governati
vo la direttiva sui finanziamen
ti delle «azioni» e sull'istituzio
ne degli organismi per le pari 
opportunità. 

L'impressione che in Com
missione Lavoro si incontrino 
da domani un disegno Formi
ca, che non va oltre la blanda 
enunciazione di principi «ge
nerosi», e un progetto comu
nista operativo sembra averla 
avuta la stessa relatrice Tina 
Anselmi. L'esponente demo
cristiana ha parlato, appunto, 
di «necessità di chiarezza, di 
strumenti giuridici coercitivi, 
di certezza», in sintonia con la 
•proposta delle donne». 

Alla Fiat invece le segretarie 
vengono ancora umiliate e 
colpevolizzate («Ci rimprove
rano di non amare abbastanza 
l'azienda», ha detto una di lo
ro) se si mettono in maternità 
o rifiutano prolungamenti di 
orario. 

Il primo passo è ovviamen
te valorizzare i lavori femmini
li. Non è un caso, ha osservato 
l'on. Angela Migliasso del Pel, 
che in tre settori vitali come la 
sanità, l'educazione e l'abbi
gliamento vi siano bassi salari 
perché vi lavorano tante don
ne. Ma non basta. Si deve pun
tare a ridisegnare i lavori che 
le donne svolgono. Lo hanno 
chiesto con forza, nel corso di 
un'indagine, le segretarie del
l'It allei. 

Non è una strada facile. Bi
sogna vincere, ha notato Irene 
Spezzano delta Uilm, la resi
stenza di sindacalisti maschi 
che confondono le aspirazio
ni delle donne con un rilancio 
della meritocrazia. Soprattut
to bisogna vincere, ha aggiun
to Pinuccia Cazzaniga della 
Firn, la resistenza dei padroni, 
della Federmeccamca. 

Porti 
Decise 
nuove 
agitazióni 
tm ROMA. Lo sciopero di 48 
ore è terminato ieri mattini al
le 6. Ma i portuali, in lotta per 
Il rinnovo del contratto di la
voro, hanno già proclamato 
nuove agitazioni. Le protette 
decise da Cgil-Cisl-UII sono 
articolate: effettuazione solo 
dei due turni ordinari diurni 
oppure orario speziato cori 
l'esclusione di tutte le presta
zioni straordinarie. Domani i 
sindacati proclameranno pro
babilmente nuove azioni di 
lotta «contro la netta chiusura 
delle controparti (Assaporii e 
Utenza) al tavolo di trattativa.. 
Intanto, da ieri sono iniziate. 
anche le agitazioni del maritti
mi pure loro in lotta per il rin
novo del contratto. I sindacati 
denunciano che «ad oltre 60 
giorni dall'apertura del nego
ziato dalle controparti pubbli
che e private non è stata data 
ancora una risposta di merito 
alle richieste. Cgil-Cisl-Uil e 
Federmar hanno proclamato, 
da ieri fino al 31 maggio, 48 
ore articolate di sciopero. Da 
giovedì 19 al 20 24 ore di scio
pero articolate di aliscafi e tra
ghetti per le isole. Intanto, 
proseguono la loro lotta i 108 
lavoratori degli equipaggi del
le navi della flotta Agip. Sono 
in agitazione dal 1' aprile 
scorso per difendere II loro 
posto di lavoro. -L'Agip - de
nunciano - ha deciso con un 
atto unilaterale di svendere le 
navi ad armatori privati, addu-
cendo il pretestuoso motivo 
dell'alto costo di gestione». 

Per quanto riguarda il tra
sporto aereo, oggi confronto 
decisivo tra Alitalla e sindacati 
sul dopo-Fiumicino. Ieri altre 
assemblee della Cgil nell'ae
roporto romano. Domenico 
Sesta, segretario della Fili, ha 
annunciato che se oggi dall'A-
litalia non verranno chiari se
gnali di disponibilità, a dare ri
sposta alle questioni aperte 
(tra queste si sta principal
mente discutendo su come 
rendere effettiva la riduzione 
dell'orario di lavoro) saranno 
inevitabili nuove azioni d| lot
ta. Ieri il «coordinamento» di 
Fiumicino ha chiesto di mette
re al voti una mozione in cui si 
chiede una riduzione di 37 
ore e mezzo uguali per tutti. 
La richiesta è stata respinta in 
quanto la votazione di mozio
ni non era prevista dalla Cgil 
che aveva indetto l'assem
blea, alla quale hanno parteci
pato oltre 500 aeroportuali. 
La mozione è stata poi votata 
e approvata, fuori dall'Incon
tro, da un centinaio di lavora-
ton OP.Sa, 

NOI TRATTIAMO 
LE AUTOMOBILI USATE CON LA 

STESSA PASSIONE CON CUI 
VOI LE SCEGLIERETE. 

Probabilmente ira voi che state cercando un'auto 
usata e noi concessionari Alfa Romeo, c'è qualcosa 
in comune: è la grande passione per le automobili. 
È per questo che da noi trovate il miglior usato delle 
migliori marche, selezionato e messo a punto da ap

passionati di motori; ancora più speciale quando è 
coperto da una garanzia che solo noi possiamo of
frirvi: la super garanzia Autoexpert. 
Una garanzia sicura, sui principali organi meccanici, 
che vale per un anno, senza limitazioni di chilome

traggio. E non è tutto: una garanzia supplementare 
Europ Assislance e l'assistenza presso tutta b rete 
dei concessionari Alfa Romeo in Italia e all'estero. 
Non a caso Autoexpert tratta con passione il miglior 
usato dei concessionari Alfa Romeo. 

AUTOEXPERT. LE OCCASIONI INTERNAZIONALI DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO. 
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